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Energy Buddy, il vostro
consulente per l’energia,
vi suggerisce come
risparmiare!
Energy Buddy è un servizio gratuito destinato a tutte le economie domestiche
allacciate alla nostra rete di distribuzione elettrica che vi aiuterà a capire meglio il
vostro fabbisogno energetico e vi guiderà passo passo verso scelte più consapevoli
affinché possiate consumare meno, consumando meglio!

www.ail.ch

Giorgio Piona
 

Magari, passando di là, qualcu-
no se lo sarà chiesto. Che cosa 
ci fanno una grande porta di 
metallo e un altrettanto impo-
nente cancello blindato nella 
galleria fra la dogana di Gandria 
e quella di Valsolda? Per trova-
re una risposta dobbiamo sa-
lire sulla macchina del tempo 
e tornare ai primi anni della se-
conda guerra mondiale. «Sono  
elementi di uno sbarramen-
to fortificato» ci spiega il te-
nente colonnello Paolo Ger-
mann, già comandante del set-
tore fortificazioni 62 e memo-
ria storica delle infrastruttu-
re militari dell’esercito svizze-
ro. «Come al San Giacomo e al 
Sant’Jorio – racconta l’esper-

to – anche il settore di Gandria 
conobbe da subito l’urgenza di 
contromisure militari diret-
tamente alla frontiera. Infatti 
negli anni ’20 e ’30 l’Italia ave-
va realizzato alcune strade che 
arrivavano direttamente alla 
nostra frontiera».  Proprio co-
me il collegamento rivierasco 
fra Porlezza e Lugano, costrui-
to nel 1926. «Con l’entrata in 

guerra dell’Italia, la mobilita-
zione generale dell’esercito 
svizzero e la conseguente 
chiusura dei valichi stradali, 
lacuali e ferroviari, fu neces-
sario rafforzare quel settore 
affacciato sul Ceresio, che era 
sprovvisto d’impianti difensi-
vi. Così, nell’ottobre del 1939, 
la questione di Gandria arrivò 
sul tavolo del colonnello divi-
sionario Prisi, che valutò l’ope-
ra prioritaria e inviò un docu-
mento al generale Guisan per 
la decisione finale». Detto, fat-
to. Fu realizzato un fortino di 
fanteria armato con quattro 
mitragliatrici MG11 (di cui due 
rivolte verso il lago su un affu-
sto a perno), un portone blin-
dato per sbarrare in modo 
completo la strada e un im-
pianto con cinque camere di 

mina fra la dogana svizzera e 
quella italiana (con all’interno 
1.848 chilogrammi di tritolo) 
mentre più verso Lugano, 
all’altezza della galleria della 
valle della Lepre, furono sca-
vate altre quattordici gallerie 
di minamento contenenti al-
tri 516 kg di tritolo). 

UUna «saracinesca medievale» 
Germann descrive il fortino di 
Gandria – denominato A8005 
e costruito per la maggior par-
te da imprese private secondo 
il progetto dell’Ufficio delle 
fortificazioni del San Gottar-
do – come «un unicum svizze-
ro», vista la presenza del por-
tone e del posto di accensione 
dell’impianto minato. «La po-
sizione ha portato la Svizzera 
a realizzare un’opera unica, 

con un portone a caduta di 
trenta tonnellate costruito 
all’interno di una galleria stra-
dale. Questa moderna inter-
pretazione della saracinesca 
medievale aveva la funzione 
di bloccare un eventuale pas-
saggio dei carri armati dalla 
nuova strada Porlezza-Luga-
no e mettere al sicuro la città 
da un eventuale colpo di ma-
no, dato che era un obiettivo 
d’attacco previsto dall’Italia 
nel 1940». Vista la sua partico-
larità, lo sbarramento di Gan-
dria è stato valutato come un 
manufatto d’interesse nazio-
nale nell’ambito dell’inventa-
rio ADAB: un elenco degli ex 
siti militari degni di conserva-
zione, come ad esempio forti-
ficazioni, campi di aviazione e 
postazioni missilistiche.

Passando quasi non ci si fa caso, ma quel cancello ha dietro un mondo. Un altro mondo. © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

C’è un fortino incastonato 
nel tunnel fra le due dogane 
GANDRIA / Agli inizi della seconda guerra mondiale l’esercito elvetico fece costruire uno sbarramento difensivo    
per proteggere Lugano da un eventuale attacco italiano - L’esperto: «Questa struttura è un unicum in Svizzera»

Con la mobilitazione 
generale e la decisione 
di chiudere i valichi fu 
necessario rafforzare 
le difese nella zona

Strutture militari 

Il Ticino 
ha un patrimonio 
degno di tutela

Strategico da sempre 
Con la sua posizione geografica, il 
Ticino ha da sempre avuto una 
funzione strategica, anche dal 
punto di vista militare. Lo 
dimostra un apparato difensivo 
realizzato in più tappe dalla fine 
del diciannovesimo secolo e 
sviluppato in concomitanza con i 
due grandi eventi bellici. I suoi 
elementi più significativi sono 
concentrati nelle due piazze 
d’armi munite di difese fortificate: 
Airolo e Monte Ceneri.  

Il forte Airolo 
Le prime realizzazioni (1885-
1920) sono anche quelle di 
maggiore interesse a livello 
architettonico, considerando 
l’uso del granito e la ricerca di una 
certa estetica funzionale, come 
pure i primi utilizzi del cemento 
armato e delle corazze 
metalliche. Uno degli elementi 
che più si distinguono si trova 
sulla piazza d’armi di Airolo: il 
forte «Fondo del Bosco» o forte 
«Airolo». È stato uno dei primi, 
se non il primo forte corazzato 
del suo tipo costruito in Europa, e 
il suo valore gli è già valso la 
trasformazione parziale in un 
museo. L’inventario dei siti 
militari degni di tutela dovrebbe 
permettere di salvare le sue 
opere annesse, in particolare 
quelle di Motto Bartola e del 
costone di Fieudo, preziose per 
capire il dispositivo di difesa nel 
suo complesso.  

Torrette con i cannoni 
Sono rimarchevoli anche le tre 
batterie di fiancheggiamento 
(con i loro dispositivi di fanteria) 
di Magadino, Gordola e Spina 
(Monte Ceneri) costruite per 
difendere la pianura di Magadino. 
Di un tipo unico in Svizzera, fatta 
eccezione per Saint Maurice, 
presentano ognuna delle piccole 
variazioni tipologiche. Per quanto 
riguarda gli anni della seconda 
guerra mondiale si possono 
citare, tra le molte costruzioni, 
l’opera d’artiglieria di San Carlo 
(San Gottardo) come un nuovo 
tipo di forte munito di torrette 
corrazzate armate di cannone. 
Ma anche una piccola opera di 
fanteria come quella di Gandria, 
con la possibilità di sbarrare 
l’asse stradale, presenta una 
certa originalità. 


